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Caccia 
Approvati 
due articoli 
della riforma 

NINNI ANDRIOLO 

• • ROMA. Due articoli appro­
vati nella tarda mattinata e poi, 
come si prevedeva, l'esame è 
stato rimandato a settembre. 
Mentre l'aula di Montecitorio si 
andava lentamente svuotando, 
la Camera ha ripreso il dibatti­
to sulla caccia. Cosi è stato 
possibile varare, con il volo fa­
vorevole del Pei, le prime nor­
me di una riforma che si atten­
de ormai da oltre 10 anni. Tra 
queste: quelle che recepisco­
no le direttive Cee e la conven­
zione di Berna, sulla conserva­
zione degli uccelli selvatici e 
dell'habitat natutalc in Europa, 
e quelle che ampliano l'elenco 
delle specie particolarmente 
protette. In aula e passato an­
che il divieto di sopprimere ca­
ni e gatti randagi che non po­
tranno in alcun modo diventa­
re bersaglio delle doppiette dei 
cacciatori. Insomma, a due 
mesi dal referendum e qual­
che ora prima della chiusura 
estiva, il Parlamento ha sancito 
che l'esercizio dell'attività ve­
natoria -è consentito purché 
non contrasti con l'esigenza di 
conservazione della fauna sel­
vatica e non arrechi danno ef­
fettivo alle produzioni agrico­
le-. Adesso si dovrà attendere 
la ripresa dei lavori parlamen­
tari per capire se la riforma po­
trà essere varata rapidamente. 
La preoccupazione che la ri­
strettezza dei tempi favorisca i 
disegni di chi non vuole modi­
ficare nulla e ben presente in 
molte posizioni espresse ieri. E 
se la deputala verde Annama­
ria Procacci sostiene che "le 
prospettive per riformare posi­
tivamente la legislazione vena­
toria sono buone*, altri com­
menti sono di tenore diverso. 
•Il Parlamento deve adesso di­
mostrare la sua intenzione di 
voler andare fino in fondo» -
sottolinea Nuccio lovene, della 
presidenza nazionale dell'Ar­
ci. -La cosa più grave - sostie­
ne - sarebbe quella di aver get­
tato soloun pò di lume». Simile 
il giudizio del Wwf: •L'apprez­
zamento per l'approvazione 
dei testi non pud far dimenti­
care che i nodi sono ancora 
tutti da venire. Per questo è do­
veroso chiedere altri fotti con­
creti e capire che cosa ne sarà 
del legame cacciatore-territo­
rio, del divieto di accesso al 
fondi privati, del calendario ve-
notorio-. E proplo a proposito 
della stagione di caccia, Fran­
cesco Mezzatcsta, segretario 
della Lipu, attacca la Regione 
Emilia Romagna, colpevole, 
secondo lui, -di consentire 
quel crimine ecologico rappre­
sentalo dalla caccia prorogata 
fino a febbraio-. Sul calendario 
venatorie le posizioni di cac­
ciatori ed ambientalisti si man­
tengono distanti. E anche nell' 
accordo raggiunto il 25 luglio 
da Arci. Lega ambiente, Arci 
caccia, Lipu e Wwf, cosi come 
in quello sottoscritto mercole­
dì scorso da quattro di queste 
cinque associazioni (il Wwf si 
è infatti dissociato), si prende 
atto esplicitamente che ognu­
no andrà avanti per conto suo. 
Tra gli scogli che dovranno es­
sere allrontati, quello dell'ac­
cesso ai fondi privati. Proprio 
attorno al problema dell'art. 
842 del c e , Arci-caccia ed 
ambientalisti avevano trovalo 
un'intesa che superava di fal­
lo, senza tutavia affermarlo 
esplicitamente, il problema 
della sua abbrogizione. Sul­
l'argomento, ieri, è tornato Li­
no Fclisetti. capogruppo del 
Pel in commissione agricoltu­
ra. -Non e dall'abrogazione 
dell'art 842 - ha detto tra l'altro 
- che trarremo indicazioni di 
ordine esclusivo per valutare 
se quella della caccia sarà o 
no una buona legge-. 

Caso Cia-P2 
L'avvocato 
Predieri: 
«Non c'entro» 
• i ROMA. In riferimento al­
la notizia apparsa su l'Unità 
di domenica scorsa, in cui 
veniva riportata un'anticipa­
zione del settimanale Avue-
nimenn'sulla vicenda Cia-P2. 
l'avvocato Alberto Predieri 
ha replicato -che tutto quan­
to è scritto nell'articolo per 
quanto riguarda me è com­
pletamente falso-, annun-

' dando di rivolgersi alla ma-
• gistratura. Nel servizio di Av­

venimenti - di cui abbiamo 
riferito come del resto altri 
giornali - si parlava delle so­
cietà europee che avrebbero 
avuto rapporti con il colla­
boratore della Cia, Brenne-
ke, e si citava l'avvocato Pre­
dieri tra i nomi contenuti nei 
dossier in mano ai giudici. 

È di una donna di 25-35 anni 
o forse di un transessuale 
il corpo orrendamente seviziato 
trovato due giorni fa a Roma 

Il macabro rituale fa pensare 
all'opera di uno psicopatico 
Inquietanti analogie con un delitto 
compiuto due settimane fa 

Rito di morte nel capannone 
Esile, bruna, di razza bianca. Apparterrebbe a una 
donna o a un transessuale tra i 25 e i 35 anni il cada­
vere trovato mercoledì scorso a Roma, in un capan­
none sulla via Flaminia Vecchia. A stabilirlo sarà 
l'autopsia. Ridimensionata l'ipotesi del rito satani­
co, restano il macabro rituale dell'omicidio, forse 
opera di uno psicopatico, e le analogie con un delit­
to di una decina di giorni fa. 

ANDREA QAIARDONI MARINA MASTROLUCA 

• • ROMA L'orologio che 
aveva al polso, un -Tiqua 
quarz-, si e fermato all'una e 
trentacinque. Di quale giorno, 
ancora non è possibile saper­
lo, forse lo stesso della sua 
agonia. È quasi tutto quello 
che l'assassino le ha lasciato 
addosso: un orecchino ancora 
appeso al lobo sinistro, una fo­
glia d'oro, e un anello a forma 
di rosa, di metallo giallo, forse 
d'oro, con un piccolo brillanti­
no. 

Una donna, giovane, sottile, 
con i capelli scuri e la pelle 
bianca. -Una bella ragazza-, 
secondo il perito che ha elici-
tuato una prima osservazione 
sul cadavere, trovato mercole­
dì scorso a Roma in un capan­
none sulla Flaminia Vecchia, 
chiuso In un frigorifero e bar­
baramente torturato. 

Magra, alta un metro e 60-
6S,di un'età compresa tra i 25 
e i 35 anni. Nessun segno ap­
parente di ferite. Solo le tracce 
di una sodomia crudele, che 
potrebbe averle provocato 
un'emorragia intema e una 
morte atroce. La gola stretta da 
un filo elettrico che le scende­
va su un fianco. All'estremità 
opposta, un cappio con un no­
do scorsoio, che forse è servito 
a «incaprettare» la vittima. Un 
polso ancora stretto da un filo, 

l'altro libero, (orse per un 
estremo tentativo di difesa. O 
forse soltanto scivolato via, 
mentre l'assassino trascinava il 
corpo nel congelatore. 

II cadavere è stato trovato 
mercoledì scorso dai proprie­
tari del deposito di materiali 
edili in cui 6 avvenuto il delitto. 
Emilio Pignacone e Salvatore 
Ferrante si erano rifugiali nel 
capannone per trovare riparo 
da un temporale. Le chiazze di 
sangue e l'odore terribile li 
hanno guidati al frigorifero. 
Dentro, il corpo rannicchiato, 
una scena raccapricciante. La 
morte sembra risalire a non 
meno di 20 giorni fa. • 

Una donna, quindi. Ma sarà 
soltanto l'esame autoptico, 
che si farà questa mattina al 
policlinico Gemelli, a poterlo 
dire con certezza. Secondo il 
perito, gli organi genitali non 
sembrerebbero ricostruiti chi­
rurgicamente. Ma il seno, ben 
modellato nonostante l'avan­
zato stato di decomposizione 
del cadavere, potrebbe far 
pensare a un intervento plasti­
co su una base di silicone. Non 
è del tutto esclusa, infatti, l'Ipo­
tesi che possa trattarsi di un 
giovane transessuale, forse 
straniero. 

Una battuta notturna nella 

Il frigo dove è stato ritrovato il corpo della donna 

zona, abitualmente frequenta­
ta da prostitute e transessuali, 
sembrava aver fruttato una pi­
sta: un giovane transex, stra­
niero, probabilmente spagno­
lo, che occasionalmente si fa­
ceva vedere nella zona, da 
tempo avrebbe fatto perdere le 
sue tracce. La descrizione del 
ragazzo coincide con alcuni 
caratteri somatici riscontrati 
sul cadavere. Ma è una traccia 
ancora debole. 

I carabinieri del reparto ope­
rativo, guidati dal capitano 
Leonardo Rotondi, non esclu­
dono al momento nessuna 
Ipotesi, anche se sono orienta­
ti a ridimensionare la possibili­
tà di un rito satanico. La mac­
chia di sangue sul pavimento 
con al centro una piramide di 
ghiaia disposta con cura e il 
braccialetto d'argento, che ini­

zialmente gli investigatori sem­
bravano attribuire a un rituale 
diabolico, farebbero pensare 
piuttosto a un messaggio lan-

1 ciato all'ambiente di prove­
nienza della vittima, forse una 
prostituta. Buio totale, però, 
sull'interpretazione da dare al 
segnale lascialo dall'assassino. 
Ma non si esclude nemmeno 
l'ipotesi di un rapporto sessua­
le sadico, finito tragicamente 
con la morte della donna, con­
sumato da una o più persone, 
anche se l'ambiente pulito e 
ordinato in cui è stato lasciato 
il corpo sembra far pensare 
che l'omicida abbia agito da 
solo. 

Qualcuno ha notato un'auto 
gialla, un taxi con ogni proba­
bilità, che si recava spesso nel­
la zona. Forse se ne serviva 
una prostituta, che utilizzava il 

capannone per i suoi appunta­
menti. Da una ventina di giorni 
a questa parte, l'auto non è più 
comparsa. Forse su un'auto 
gialla la vittima ha fatto il suo 
ultimo viaggio. Si sta ancora 
cercando, intanto, Gennaro 
Misiti, l'operalo che occasio­
nalmente passava a dare 
un'occhiata al deposito. Da lui 
1 carabinieri sperano di poter 
ottenere informazioni utili a 
trovare una pista. Misiti è in fe­
rie, sicuramente fuori città. Do­
vrebbe tornare solo nella se­
conda metà del mese. 

Una prostituta, un transes­
suale, forse anche un'auto­
stoppista, trascinata e seviziata 
nel deposito. Gli investigatori 
stanno confrontando gli ogget­
ti trovati sul cadavere e i suoi 
caratteri somatici con le de­
scrizioni di donne scomparse 

nelle ultime settimane. Sembra 
certo, comunque, che la villi-
ma si sia recata spontanea­
mente nel capannone, oche al 
momento di esservi introdotta 
fosse già stordita. Non ci sono 
tracce di colluttazione o segni 
di un seppur vano tentativo di 
difesa. 

Un protettore «tradito-? Le 
ipotesi girano a tutto campo. 
Ma gli investigatori sembrano 
più orientati verso il rituale sa­
dico, opera forse di uno psico­
patico. -Una persona tranquil­
la, metodica, come testimonia 
l'ordine in cui ha lasciato il ca­
pannone, uno capace di can­
cellare con freddezza ogni 
traccia. Probabilmente un mo­
ralista, che non accetta i suoi 
lati oscuri e vuole distruggere 
chi pud averlo indotto a gode­
re, contravvenendo ai suoi 
principi-. 

Una violenza morbosa, in 
ogni caso. Un rito di morte sa­
pientemente condotto e com­
piaciuto, che richiama per la 
crudeltà spietata un altro omi­
cidio consumato il 22 luglio 
nella capitale: Giuseppe Abba­
te, capo operalo alla -Sereno-, 
48 anni, omosessuale, sevizia­
to e ucciso con la tecnica del-
l'incaprettamento da un assas­
sino ancora senza nome che 
ha assistito alla sua lunga ago­
nia. Anche lui legato con un fi­
lo elettrico, stretto intorno alla 
gola e ai piedi, fino a farlo mo­
rire per soffocamento. Sodo­
mia, incapretlamento, una 
morte lenta, «goduta» dall'omi­
cida attimo dopo attimo. Gli 
investigatori escludono per il 
momento un collegamento di­
retto tra i due delitti. Ma le due 
morti sono segnate da atroci 
analogie. 

Dopo il quadruplice omicidio 

Arrestati i 5 killer 
della strage di Laureana 
Per il massacro di Laureana contro i Cutellè, quattro 
morti ammazzati tra cui un ragazzino di 16 anni, so­
no stati arrestati i fratelli Chindemi e tre loro «soldati-
».L'agguato sarebbe maturato all'interno della stes­
sa cosca a cui erano affiliate entrambe le famiglie 
per contrasti sul controllo dell'economia della zona. 
A Laureana, negli ultimi 4 anni vi sono stati 22 omi­
cidi. Trai morti una bimba di 10 anni. 

ALDO VARANO 

M LAUREANA DI BORREUO. 
Una «sciarra-, un bisticcio al­
l'interno della cosca, ha fatto 
scattare il massacro del 9 lu­
glio di Laureana di Borrcllo: 4 
vittime falciale a raffiche di mi­
tra e colpi di lupara. I carabi­
nieri ritengono che il gruppo di 
fuoco fosse guidato dai frenelli 
Chindamo, Giosuè e Vincen­
zo, di 28 e 21 anni. In appog­
gio, tre luogotenenti: Giuseppe 
D'Agostino, 23 anni, Angelo 
Lamari, 23. e Rocco Iaconi, 20. 
Sarebbero stati loro a sorpren­
dere i cugini Michele, Biagio e 
Leonardo Cutellè ed un loro 
giovanissimo parente, Dome­
nico Ozzimo. 16 anni soltanto, 
ed a sterminarli. Ieri sera, dopo 
l'interrogatorio, il giudice ha 

confermato l'arresto. L'accusa 
e: quadruplice omicidio, asso­
ciazione di stampo mafioso ed 
una lunga serie di reati minori. 

I Cutellè ed i Chindamo, un 
tempo, erano amici. Poi, la rot­
tura. Forse contrasti nell'indu­
stria del tagliaggiamento e dei 
furti dove la cosca aveva mes­
so radici con l'ambizione di 
accumulare i quattrini neces­
sari per il grande salto nel 
mondo dei clan potenti inseriti 
negli altari di droga ed appalti 
della Piana di Gioia Tauro. 

II bl.tz per uccidere i Cutellè 
aveva come obicttivo principa­
le Michele che si era dato alla 
latitanza nel 1988 all'indomani 
di un agguato nel quale venne 
sterminato il suo guardaspalle, 

Antonio D'Agostino. Imprendi­
bile per le forze dell'ordine, 
don Michele s'era rintanato 
nelle sue proprietà da dove 
continuava a dirigere i traffici 
della zona e la guerra che da 4 
anni sconvolge questo piccolo 
paese stretto tra la piana di 
Gioia Tauro ed i primi contraf­
forti dell'Aspromonte tirrenico. 

A Laureana, in questi ultimi 
4 anni, si sono accumulati per 
le strade 22 cadaveri ed ormai 
si vive nel terrore. Particolar­
mente cruento, in questa terri­
bile mattanza, l'omicidio della 
piccola Marcella Tassone, una 
bimba di appena 10 anni, col­
pevole di trovarsi sulla stessa 
auto del fratello obicttivo di 
una dei tanti regolamenti di 
conti. Il killer, in quell'occasio­
ne, per essere certo di non la­
sciar testimoni, ucciso il fratel­
lo di Marcella, ficcò il braccio 
dentro l'auto scaricandole l'in­
tero caricatore di una 7 e 65 
quasi a bruciapelo. 

Due anni fa il sindaco de del 
paese, Rodolfo Trungadi, inviò 
una lettera per (ar sapere che 
si dimetteva: lo avevano con­
vinto a colpi di pistola contro 
la propria abitazioni ed a suon 
di minacce. 

•"""—*—•"—~" A Momoiada ferito il cognato 

Nel mirino i familiari 
del bandito Armino Mele 
Per i conoscitori della complessa realtà del nuorese 
si tratta di una vera e propria «guerra» contro una fa­
miglia un tempo potente. Per Annino Mele, l'ex pri­
mula rossa del banditismo sardo.dietro le sbarre 
con pesanti condanne, è invece uno stillicidio che 
non risparmia parenti più o meno lontani: agguati e 
ferimenti mortali contro suoi familiari, non più spie­
gabili solo con la faida di Mamoiada. 

GIUSEPPECENTORE 

••CAGLIARI. L'ultimo aggua­
to è dell'altra notte, a pochi 
chilometri da Nuoro, sulla stra­
da che conduce a Mamoiada. 
Obicttivo dei killer Gino Golo-
sio, 39 anni, cognato di Anni­
no Mele. £ stato colpito mentre 
dal suo paese raggiungeva il 
carcere di Nuoro, dove, in regi­
me di semi libertà, stava scon­
tando una condanna a 12 anni 
per un sequestro. I sicari, ap­
postati dietro un muretto a sec­
co, hanno fatto esplodere al­
l'indirizzo dell'auto di Golosio, 
tre fucilate. Pur ferito al fianco 
sinistro, l'uomo ha accelerato, 
fermandosi e chiedendo aiuto 
dopo pochi chilometri. Soc­
corso da un automobilista di 
passaggio è stato trasportato 
all'ospedale di Nuoro, se la ca­

verà in 10 giorni. Subito polizia 
e carabinieri si sono recati sul 
luogo dell'attentato per rico­
struirne la dinamica. Sull'in­
tento omicida, e non intimila-
dorio, degli sparatori, nessun 
dubbio: Gino Golosio doveva 
morire. 

Un unico filo, infatti, lega gli 
ultimi morti di quella che per 
comodità è ancora chiamata 
la faida di Mamoiada. Non po­
tendo colpire Annino Mele, 
rinchiuso e ben sorvegliato nel 
carcere di Nuoro (anche se un 
tentativo di avvelenamento pa­
re sia stato compiuto alcuni 
mesi fa) i mandanti e gli ese­
cutori si sono scagliati sul resto 
della famiglia. Il 23 marzo 
Gianni e Marcello Mele, fratelli 
di Annino, scamparono, a bor­

do della loro alfetta blindata, 
ad un attentato dinamitardo 
ed alle successive pistolettate 
lungo la strada Nuoro-Ma-
moiada. Un mese dopo Gianni 
Mele cadrà sotto i colpi dei kil­
ler, mentre a bordo di una 
grossa moto attraversava il suo 
paese: non aveva paura di mo­
rire e la grossa calibro 9 impu­
gnata prima di cadere ne era la 
prova. Il 10 gennaio 1990 Gian­
ni Mele si era costituito, al so­
stituto procuratore della Re­
pubblica di Nuoro, Sandro 
Norfo, a Palermo: e la sua per­
manenza, da latitante, nel ca­
poluogo siciliano, ha dato il 
via a diverse ipotesi sui presun­
ti rapporti tra criminalità sarda 
e siciliana, oggetto recente­
mente di un rapporto riservato 
dei carabinieri alla procura di 
Cagliari. Giovedì scorso è stato 
invece ucciso Palmiro Sedda. 
fratello della fidanzata di Mar­
cello Mele, ed a sua volta fi­
danzato con una lontana pa­
rente di Annino: tre anni fa i 
due scamparono all'ennesimo 
attentalo. 

Adesso l'abilazione-bun-
cher dei Mele, a Mamoiada, è 
vuota. Per i ben informati è la 
conferma che la risposta agli 
allentati non tarderà, purtrop­
po, ad arrivare. 

™————™"~ Amedeo d'Aosta: «La Repubblica è nata da un imbroglio». E il Parlamento dice no ai Savoia 

Un'intervista e il Pantheon s'allontana 
«La Repubblica italiana è nata sull'inganno. Lo 
scoop di Minoli sui brogli referendari era storia ve­
ra. Savoia al Pantheon? Certo. Neppure il Vatica­
no ha mai buttato papi cattivi nel Tevere»: Ame­
deo D'Aosta si concede quest'intervista d'agosto. 
I parlamentari reagiscono indignati. Sulla buccia 
di banana scivola il tentativo -quasi riuscito- di 
portare le salme degli ex-sovrani nel tempio ro­
mano. 

tm ROMA. Egidio Sterpa, li­
berale, ministro per i rapporti 
con il Parlamento, ora mette in 
discussione lo stesso rientro 
delle salme dei Savoia: -la vi­
cenda per ora 6 chiusa. Si po­
trà riaprire quando il Parla­
mento avrà concesso a Vittorio 
Emanuele e a suo figlio Ema­
nuele Filiberto di rientrare in 

Italia- giudica. L'unico espo­
nente del governo che vedeva 
di buon occhio non solo il 
rientro delle salme, che i più 
vogliono siano sepolte nella 
basilica torinese di Supcrga, 
ma anche un eterno riposo de­
gli ex-sovrani sotto la Rotonda 
del Pantheon era. fino all'ai-
troieri, il ministro per i Beni 

culturali Ferdinando Pacchia­
no. Ieri ha fatto marcia indrè 
anche lui: -I monarchici sem­
brano fare di tutto per eludere 
il loro obiettivo. Peggio per lo­
ro. Il Pantheon d'altronde non 
ha bisogno dei Savoia: ha un 
valore artistico e culturale in 
sé- si è deciso a dichiarare. A 
raggiungere d'un colpo il risul­
tato di annullare la -campa­
gna- quasi vinta dai Savoia per 
la sepoltura di Umberto II, Vit­
torio Emanuele III e la regina 
Elcna nel territorio della Re­
pubblica italiana (la Camera 
aveva già avviato l'iter per 
abrogare la tredicesima dispo­
sizione transitoria della Costi­
tuzione, che li concerne), è 
stato quello fin qui considerato 
il -gentiluomo- della dinastia, 
Amedeo D'Aosta. Il duca da 
tempo riciclatosi come produt­
tore di vini ha rilascialo a un 

quotidiano genovese un'incre­
dibile intervista. Partendo dalla 
vicenda del falso scoop di -Mi­
xer-, la trasmissione di Raldue, 
nel quale si ipotizzava che i ri­
sultati del referendum del '4G 
fossero falsi, Amedeo D'Aosta 
nega il diritto d'esistenza alla 
Repubblica (-Non arrivarono 
mai i voti del Regno di Sarde­
gna, ecco perchè la monar­
chia perse- sostiene) e usa la 
parola diritto -anziché richie­
sta, o favore, o concessione-
per la faccenda del rientro del­
le salme dei suoi ascendenti. 
Ed ecco all'improvviso scop­
piare in mille pezzi il clima 
creatosi in queste ultime setti­
mane: dopo il -la- al rientro 
concesso -a livello personale-
da Giulio Andreotti, mentre • 
nonostante il parere contrario 
di chi, storico dell'arte, politi­
co, costituzionalista, propone­

va Supcrga- -esploratori- del 
ministro Pacchiano già visio­
navano gli spazi -adatti- dentro 
il Pantheon, nella parte poste­
riore, l'antica basilica del Net­
tuno. In una Montecitorio re­
duce dalla guerra degli spot. 
ieri è sbottato il vice-presidente 
della Camera Amasi: -L'Italia, 
pur non dimenticando che 
ceni Savoia hanno tradito il 
popolo, è pronta a un gesto di 
pielas....- e -quello parla di Re­
pubblica londata sull'ingan­
no-. Anche lei socialista, sotto­
segretario all'Istruzione, Laura 
Fincato dichiara: -In occasione 
del semestre di presidenza Cee 
stiamo lavorando a un libro di 
storia europea. Il raffronto tra 
monarchie non sarà favorevo­
le a quella italiana-. E il capo-
gruppo repubblicano Antonio 

iel Pennino commenta: -Ogni 
tanto cade il velo di ipocrisia e 

i discendenti di casa Savoia 
tornano a mancare di rispetto 
alla scelta istituzionale del po­
polo italiano. Il quale, comun­
que, continua a leggerne le ge­
sta riferite dai rotocalchi». Ha 
ragione l'esponente del Pri? 
Questa bomba a mano piazza­
ta dal duca sulla campagna 
dei suoi congiunti forse è que­
sto: tracotanza, in cambio di 
un atto di -pietas-. £ di pochi 
giorni fa la richiesta, piuttosto 
sgradevole, dell'ex regina Ma­
ria José, per la pensione di 
guerra del marito Umberto 
(generale si. ma fuggito da­
vanti al nemico). Viene anche 
il dubbio però che. in una fa­
miglia in cui dispetti e liti non 
d'alto livello sono sempre stati 
all'ordine del giorno, Amedeo 
il gentiluomo non si sia astenu­
to dal fare uno sgambetto al 
cugino Vittorio Emanuele. 

Ma i fondi pubblici si riducono 
e Ruffolo litiga con la Regione 

Venezia? Salva 
in 10 anni 
Prandini lo giura 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHELE SARTORI 

••VENEZIA La Regione la­
menta che il governo non scu­
ce una lira per il disinquina­
mento? Il ministro dell'Am­
biente accusa la Regione dì ri­
tardi? Il consorzio Venezia 
Nuova (concessionario di tutti 
gli interventi contro l'acqua al­
ta) si dice semiparalizzato da 
finanziamenti bloccati e buro­
crazie asfissianti? Niente pau­
ra, ci pensa lui, Giovanni Pran­
dini, il decisionista ministro dei 
Lavori Pubblici. Viene a Vene­
zia, a presiedere l'ennesimo 
•Gomitatone» sulla legge spe­
ciale, e rilancia: «Signon, posso 
dire che tutte le opere per la 
salvaguardia ed il disinquina­
mento saranno realizzate en­
tro il decennio». Saranno pro­
messe, ma Prandini le mette 
nero su bianco: entro il 1992 
saranno completati e approva­
ti tutti i complicatissimi proget­
ti per difendere Venezia dalle 
acque alte («chiusura mobile 
delie bocche di porto, difesa 
delle Insulae, apertura delle 
valli da pesca-), per sostituire 
con oleodotti terrestri «l'attuale 
sistema di approvvigionamen­
to petrolifero-, per -il passetto 
morfologico della laguna» e 
cosi via. Entro il 1990 termine­
rà -la fase esecutiva-. Ed il 2000 
aprirà il millennio di una Vene­
zia finalmente protetta, difesa, 
risanala, pulita, ripopolata... 

C'è da crederci? Prandini si 
presenta al Gomitatone con 
una raffica di provvedimenti 
immediati: un primo snelli­
mento burocratico concen­
trando tutte le competenze 
«veneziane- del suo ministero 
nel magistrato alle Acque, sot­
to la nuova guida di Felice Se-
taro. L'annuncio che «nei pros­
simi mesi saranno sbloccati 
332 miliardi per le opere in 
concessione», con i quali il 
consorzio Venezia Nuova po­

trà rimettersi in moto «e porta­
re avanti tutte, dico tutte, le 
progettazioni già ratificate». Al­
tre convenzioni in vista per av­
viare «già nel prossimo inverno 
opere assolutamente urgentis­
sime» (75 miliardi per le difese 
a mare). Ed infine il disegno di 
legge presentato al Senato per 
rifinanziare con 550 milioni 
(150 in meno di quelli pro­
messi) i programmi di salva­
guardia fisica della laguna, nel 
triennio 1990-92. Un provvedi­
mento, quest'ultimo, che dà 
anche definitiva competenza 
alla Regione per gli interventi 
di disinquinamento nei 100 
comuni del bacino che gravita 
sulla laguna (183 miliardi il 
primo stanziamento). 

Per le decisioni Cremonese 
è soddisfatto. Molto meno per i 
miliardi scomparsi nelle pie­
ghe della Finanziaria: «E incoe­
rente, dopo aver bocciato ITjt-
po perchè si preferivano gli in­
terventi ordinari, diminuire i lo­
ro fondi». E ancora meno per 
la diatriba che continua con il 
ministro dell'Ambiente. Gior-

§io Ruffolo, per l'operazione 
isinquinamento (2.768 mi­

liardi). Altro che -consorzio-
bis-, come pensa la Regione. 
Lui «sta studiando- un nuovo 
organismo unico, pubblico-
privato, cui affidare «il coordi­
namento delle funzioni pro­
gettuali e finanziarie sia della 
salvaguardia fisica, sia del di­
sinquinamento-. Il progetto, 
per ora top secret, verrà pre­
sentato nella prossima riunio­
ne del comitatone di settem­
bre, alla quale parteciperà an­
che il presidente del Consiglio 
Giulio Andreotti, dopo una pe­
pata lettera inviatagli dallo 
stesso Ruffolo. 11 ministro la­
mentava ritardi e «il peso delle 
inerzie amministrative e dei 
conflitti di competenza che 
paralizzano Venezia». 

La legge in aula alla Camera 
Sconfitte le lobby dell'acqua 
Sventata in commissione 
l'operazione «grandi opere» 
• • ROMA Appena in tempo, 
prima di andare in andare in 
vacanza, la Commissione am­
biente della Camera dei depu­
tati ha approvato ieri, in sede 
referente, la legge sulla riorga­
nizzazione dei servizi idrici che 
stanzia 2300 miliardi per una 
nuova gestione dell'acqua. 
•Nella stesura definitiva è una 
buona legge che, comunque, 
potrà essere ancora migliorata 
in aula» - hanno dichiaralo 
soddisfatti i deputati pei Milvia 
Boselli, Chicco Testa e Massi­
mo Serafini. 

L'impegno dei comunisti 
ha, infatti, consentito di Impe­
dire «l'operazione grandi ope­
re-con l'eliminazione da! testo 
della legge delle «reti di inter­
connessione» che avrebbero 
affondato la legge sulla difesa 
del suolo e distribuito miliardi 
per depauperare il territorio e 
non avrebbero risolto il proble­
ma «emergenza acqua- e, inve­
ce, di affermare definitivamen­
te il concetto di «acque pubbli­
che» facendo cosi finire le spe­
culazioni nei casi di emergen­
za (come accade in Sicilia) e 
quindi lo sfruttamento delle ri­
sorse. £ stalo inoltre sancito il 
risparmio della risorsa idrica 

attraverso una sua regolamen­
tazione e l'incentivazione al 
riuso (soprattutto nei cicli in­
dustriali) . 

Dopo anni di non applica­
zione della legge Merli, final­
mente, il provvedimento affer­
ma l'obbligo che tutti i comu­
ni, entro 10 anni, siano dotati 
di un sistema fognario collega­
to a impianti di depurazione. 
Viene, inoltre, Introdotto un si­
stema tariffario unico per tutto 
il territorio e quindi più ade­
guato alle esigenze di econo­
micità del servizio e dì tutela 
della risorsa. 

Infine - hanno dichiarato i 
deputati comunisti - -si sanci­
sce che la gestione dell'acqua 
deve essere unitaria e nell'am­
bito di "bacini ottimali" cosi 
come previsto dalla legge di di­
fesa del suolo». «Il provvedi­
mento - concludono Boselli, 
Testa e Serafini -ha sconfitto le 
lobby che puntavano a ribadi­
re la tradizionale gestione dis-
sipativa della risorsa idrica. In 
questo senso, i comunisti ope­
reranno per ulteriori migliora­
menti della legge e impediran­
no qualsiasi intervento peggio­
rativo in aula-. 

Governo ombra e parlamentari 

Conversione dei trasporti 
No a nuove autostrade 

M ROMA. Governo ombra e 
gruppi parlamentari pei hanno 
esaminato i provvedimenti re­
lativi al sistema autostradale, 
che sono dinanzi al Parlamen­
to confermando -il fermo 
orientamento ad una radicale 
conversione del sistema tra­
sporti, che veda accrescere 
fortemente la quota di traffico 
delle ferrovie e del cabotaggio 
marino, e sviluppi su vasta sca­
la l'intermodalità». E inoltre: -le 
risorse esistenti destinate al 
comparto viario devono essere 
concentrate sulla manutenzio­
ne, sugli svincoli e sul comple­
tamento di itinerari che corri­
spondano ad una necessita ve­
ra e che non configunno né di­
rettamente, nò surrettiziamen­
te, un rilancio del sistema au­
tostradale-. 

In quest'ambito governo 
ombra e gruppi parlamentari 

ritengono che -mentre si può 
dar luogo ad un aumento delle 
tarilfc autostradali, nessuna 
concessione possa essere pro­
rogata, salvo eventualmente 
quella dell'Iri- che deve, però 
essere comunque vincolata, 
direttamente e rigidamente, «a 
programmi di opere coerenti 
con le indicazioni precedente­
mente esposte ed alla soppres­
sione di ogni altro contnbuto 
da parte dello Stato». 

I gruppi comunisti si oppor­
ranno ad ogni altra soluzione 
perché ciò contraddirebbe il 
nuovo indirizzo che occorre 
dare al sistema dei trasponi, 
concentrando risorse pubbli­
che e pnvate su ferrovie, tra­
sporto pubblico urbano, cabo­
taggio marittimo e intermoda-
htà. 
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